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Alla fine del 1963 la sorte di questa ri
vista sembrava irrimediabilmente segnata.
Tutta una serie di cause e di circostanze
non permetteva di fare uscire puntualmente
i vari numeri e così non era rimasta altra
soluzione che quella della sospensione delle
pubblicazioni.

Nell’apprendere la notizia, il compianto
Conte Zappi Recordati provò vero rammarico:
gli apicoltori — disse — non avranno più
una loro voce- Ci pregò di fare il possibile
per scongiurare questa eventualità, ci spronò
a resistere e a superare le difficoltà.

Fu, si può dire, a seguito di queste pres
sioni e di altre pervenute da varie parti,
che cogliemmo al balzo un’occasione presen
tatasi e decidemmo di fare ancora un estre
mo tentativo.

Abbiamo così trasformato la rivista da
mensile in bimestrale, abbiamo trasferito a
Roma la sede della direzione e dell’ammi
nistrazione per facilitare sul piano pratico ed
esecutivo il lavoro di redazione e dl stam
pa abbiamo abbozzato, sia pure con le do
vute riserve, un programma per l’annata che
corre.

E’ stato un male o un bene agire in tal
modo? Dovevamo rimanere Insensibili agli
appelli perché la rivista continuasse a vivere
o dare ancora dimostrazione dl scarsa serietà
nei confronti dei lettori facendo loro perveni
re i fascicoli come e quando possibile?

La nostra aspirazione è stata sempre quel
la dl fare una buona rivista, soprattutto co
me contenuto. Non è facile riempire venti
e più pagine di buon materiale, ma si è
cercato sempre di riuscirvi. Il nostro inten
dimento è quello di continuare ancora su
questa strada; se dovessimo abdicare a tale
linea di condotta, se fossimo costretti a ve
nir meno alle aspettative del lettori, non re
sterebbe che tirare giù la saracinesca, e de’
finitivamente.

Con questi modesti, se pur non facili, pro
grammi, con Il capo ancora una volta co
sparso di cenere, presentiamo il primo nu
mero bimestrale del 1964, un anno che il
destino ha voluto aprire con un triste avve
nimento per l’apicoltura italiana.

l’Apicoltore

L’Apice ho re
l’Apicoltura Italiana

l’Alveare

ncontri -

In copertina: Antonio Zappi Recordati



Il commi fo di Piana dai lei
Caro Silvestro,

esaurito con successo il lavoro dl sgombero del piano del mio tavolo, cui ti ho
accennato nella mia lettera di qualche ora fa, sono arrivato anche ai cassetti, e
Intanto si sono fatte le tre di notte, un’ora che in altri tempi ml trovava spesso
Intento a scrivere per la nostra rivista.

Sto liberando i cassetti delle carte che vi si sono accumulate in questi ultimi
dieci o dodici anni (ho bisogno di fare posto ad altre cose) e mi è capitata in mano
una cartella di articoli non finiti, articoli che magari avevo cominciato a scrivere con
entusiasmo, ma per una ragione o per l’altra rimasero poi incompleti. Ho trovato
una specie di racconto di cui non mi rIcordavo affatto, ma rileggendolo mi ha ripor
tato, vivissimo, il tempo in cui lo scrissi, il tempo in cui per dieci ore ai giorno pen
savo alla rivista e credevo (non voglio dire mi illudevo) di fare qualcosa di utile.

Tu mi hai chiesto di scrivere un peno di congedo dai lettori dell’Apicoltore
d’ItalIa ed lo ho pensato, rileggendo questo vecchio racconto, che pubblicandolo ora,
così come lo scrissi e Incompleto come rimase, esso possa costituire Il mio com
miato più vivo e sincero dai lettori ai quali ho dedicato una parte non piccola della
mia vita e che mi hanno contraccambiato col calore dei loro consensi.

La storia di Marco non arriva ad una conclusione, come d’altra parte non vi
arrivato tutto il mio lavoro per l’Aplcoltore d’italia, e forse la ragione è proprioè

la stessa in ambedue I casi.
Ti faccio i miei più calorosi auguri per il

abbraccio.

Una storia senza conclusione
Da quando si era distano degli alveari ed

era andato a lavorare in città, Marca aveva
can’tbiato carattere. Non si capiva bene co
sa avesse, ed Anna stessa, sua moulie, glie
lo chiedeva inutilmente, ma era evidente che
c’era qualcosa che non andava. Il suo buonu
more di una volta era scomparso, era spesso
nervoso, irascibile. Aveva delle crisi di muso
neria che io rendevano antipatica ai compa
gni di lavoro e, talvolta, esplodevano all’im
provviso in scatti irragionevoli, come quella
volta che scaraventò una bottiglia contro l’al
toparlante della radio, alla mensa aziendale,
mentre ‘i suoi compagni lo guardavano attoni
ti chiedendosi perchè mal se la prendesse
col giornale-radio, che stava riferendo il di
scorso di un ministro sui problemi dell’agri
coltura.

Per quanto avesse continuato ad abitare
nella sua vecchia casa, (tre chilometri in Ùi
cldletta e mezz’ora di treno tutte le mattine,
ed altrettanto la sera) i suoi vecctì amici io
vedevano di rado, e specialmente i suoi amici
apicoltori avevano l’impressione, e non si
sbagliavano, che egli facesse dl tutto per evi
tarli. Dl api e di aplcoltut-a non ne voleva
più sentite parlare e, una volta che Gianni,
il ragazzo più giovane di una famiglia vicina,
venne per farsi insegnare come avrebbe do
vuto fare per catturare uno sciame, lo mandò

al diavolo e poi, un po’ rabbonito, gli disse:
— E meglio che lo lasci andare. Rischiere

sti di perderci venfanni di lavoro, come ho
fatto lo.

Questa era la scorza, ma cl~i avesse potuto
leggergli dentro a quella sua testaccia. ed
anche dentro al cuore, avrebbe capito che la
malattia di Marco si chiamava nostalgia,

Era ‘per questo che il suo umore si faceva
più nero in certe mattine d’estate, quando dai
finestrini del treno che lo portava al lavoro
In città entravano folate del profumo deLl’er
ba medica ‘In fiore; o in quelle sere del giorni
che segnano il passaggio dall’inverno alla pri
mavera, quando si sente sulla pelle la carezza
dell’aria finalmente tiepida e asciutta, e alla
mente di Marco tornava il ricordo di tante
altre sere così, ma che in alti-I tempi erano
state felici perché segnavano il principio di
qualcosa (e la stanchezza nelle braccia, l’odo
re della propoli che emanava dalle sue mani,
Il turgore delle prime punture gli facevano
sentire fisicamente, allora, la gioia del risve
glio dal letargo invernale) mentre ora non
rappresentavano più nulla dl bello: semplice
mente il passaggio dai giorni In cui si è sof
ferto il freddo a quelli in cui si soffrirà il
caldo.

Fu una sera di queste che Marco, arrivan
do a casa, trovò Enrico che lo aspettava.

lavoro cui ti stai accingendo, e ti
Glan Pietro
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tori dell’
Aveva un braccia ingessato in una posizione
strana, come se sopra dovesse tenervi ap
poggiato un vassoio. Era molto che non si
vedevano, ed ora a trovarselo dl fronte in
quelle condizioni. Marco rtmase sorpreso:

— Enrico! Cosa ti è successo?
Enrico era Il più grande amico che Marco

avesse fra gli apicoltori. Come quasi tutti gli
apicoltori nè Enrico nè Marco potevano per
mettersi di tenersi un garzone che li aiutasse
nei loro lavori, d’altra parte gran parte dei
lavori riescono molto meno faticosi se si è
in due a lavorare. Così, Marco ed Enrico, da
moltissimi anni, si erano messi ad aiutarsi a
vicenda, E~’a ‘stato per consiglio e con l’aiuto
di Enricoche Marco, nel 1932. aveva fatto
il suo primo tentativo di apicoltura nomade,
e d’allora ‘in poi erano certamente di più i
lavori che avevano fatto assieme, che quelli
che otascuno aveva fatto per conto proprio.
Quante migliaia di chilometri macinati assie
me. sulla 509 di Marco o con la 514 di Enri
co, per recarsI a visitare glI apiari in monta
gna, o a cercare zone più ricche di fiori!
Quante giornate passate assieme, lavorando
ad estrarre i favi di miele dagli alveari, e
quante notti, pigiati nella cabina dell’auto
carro che trasportava gli alveari dalla pianura
alla montagna, o dalla montagna alla pianura!
Quante avventure, come quella notte che l’au
tista era stato preso da un colpo di sonno,
e ‘l’autocarro era finito nel fosso, scaraventan
do gli alveari in un raggio di venti metri, ed
essi. Marco ed Enrico, si dibatterono durante
tutto Il •resto della notte, in mezzo a quella
bolgia dl api sbandate e di favi rotti, per
cercare ‘di salvare il salvabile! Quante soddi
sfazioni, come quella •di trovare che gli alvea
ri avevano fatto miracoli, ed ‘in sette giorni
si erano stipati dl miele; e quante delusioni,
come quella di trovare i campi di lupineila
seccati dallo scirocco ed i melari vuoti! Mar
co, da quando era stato costretto ad abban
donare l’apicoltura, aveva evitato di incon
trarsi con Il vecchio amico.

Alla domanda di Marco, Enrico lo informò
di quello che gH era successo. Ritornando
da un apiar’o in motocicletta, un bambino gI
aveva attraversato la strada e, per scansarlo
Enrico era finito nel fosso. Se l’era cavata
con una brutta frattura; ora non sapeva come
fare per ‘provvedere alle necessità dei suo
alveari: poteva pensarci Marco?

A qualunque altro. Marco avrebbe risposto
di no. Ma ad Enrico non poteva rifiutare un
favore del genere; decise allora di chiedere
il permesso per rimanere assente dal lavoro

•per il tempo necessario, e rispose ad Enrico
che contasse pure su di lui.

Si misero d’accordo: la prima visita era
già stata fatta da Enrico prima che gli capi
tasse l’incidente e per ora gli alveari non ave
vano bisogno di nulla. CI sarebbe stato da
visitarli di nuovo quindici giorni dopo, e que
sta volta occorreva una visita a fondo, per
controllare sotto tutti gli aspetti le loro con
dizioni. Marco assicurò Enrico che l’avrebbe
fatto.

il giorno stabilito. Marco si recò, all’alba.
a casa dell’amico. Mise ‘in moto il camioncino
di Enrico, che sali di fianco a ui, dopo che
Marco aveva alzato Il parabrezza per far po
sto al suo braccio ingessato, e si avviarono-

Giunti al primo apiario, Marco si mise al
lavoro, mentre Enrico lo seguiva e si arran
giava, col braccio sano, ad aiutarlo come po
teva, facendo funzionare l’affumicatore.

Lavoravano dl buona Iena e quasi sempre
In silenzio, dicendo soltanto le frasi Indispen
sabili:

— Allarga pure. Mettiamo un favo vuoto.
Questa regina è da cambiate al più presto.
Qui ci vuole del miele.

Lavorando. Marco si sentiva rimesso a
nuovo.

Era una giornata splendente di sole prima
verile. Non c’era un filo di vento e la cam
pagna era tutto un gioire dl fiori. Gli alberelli
dl susino cominciavano a perdere ‘il colore
niveo dei loro fiori e stavano cangiando verso
il verde, le piante di pesco erano coperte di
un rosa smagliante, già qualche pero comin
ciava a mostrare, fra ‘il verde delle nuove
foglie, Il biancheggiare dei mazzetti dl fiori.
Ma se gli occhi di Marco erano troppo occu
pati per soffermarsi a godere dei colori della
montagna, ai suoi orecchi ne giungevano i
suoni, che egli percepiva senza nemmeno ren
dersene conto, ma sentendosi riempire dentro
dl felicità. Vicino. il ronzio delle api che par
tivano veloci dagli alveari e ne ritornavano
lente, appesantite dalle grosse pallottole dl
polline giallo nelle loro cesteile e dai netta
re che rendeva turgido l’addome lasciandosi
cadere appena raggiunto l’orlo davanzalino, / de€
zampettando poi svelte verso ‘interno deI~
l’alveare; lontano H canto melodioso di un
uccello che Marco non aveva mal visto e dei
quale non conosceva il nome, ma che nella
sua memoria era legato al lavoro che egli
stava compiendo: era l’uccello che si sente
cantare quando è arrivato il momento di dare
spazio alle api.

Marco non sentiva la fatica: quel lavoro,
il suo lavoro, gli dava troppa gioia. Era arri

°colto e d’ ta ia
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vato il momento dell’anno in cui la primavera
esplode anche nell’interno dell’alveare. Come
la campagna, fuori, era tutta un pullulare
di getti, di germogli. di fiori, di nuova vita.
così l’alveare mostrava a Marco con aitret
tanta e forse maggiore evidenza i segni del
suo rinascere, del suo rinnovarsi.

I favi ormai in buona parte occupati dalla
covata e pullulanti dl tranquille api giovani,
le regine con l’addome gonfio di uova da ren
dere loro difficili I movimenti, i mosaici mul
ticolori delle celle riempite del nuovo po!line.
il luccicare del nettare, ti biancheggiare della
prima spruzzata di cera nuova, suonavano co
me promesse agli occhi degli apicoltori, e
rendevano anche più acuto il rimpianto
di Marco.

Lavorarono tutto il giorno, riposandosi sol
tanto per quei pochi minuti che occorrevano
per spostarsi, col camioncino, da un apiario
all’altro. A mezzogiorno consumarono quel
poco che Enrico aveva portato per tutti e
due, ed il sapore del pane e salame e del
vino di Enrico, ricordarono a Marco altre
merende consumate così, loro due, in una
pausa del vari ‘lavori In comune, seduti al
l’ombra di un castagno, In montagna, o sul
l’argine dl un canale.

Si misero sulla via del ritorno che già il
sole mandava i suoi raggi raso terra, ad ILlu
minare di piatto un lato delle case, mentre
gli altri erano già nell’ombra. Viaggiavano in
silenzio, stanchi per Il lungo e faticoso lavo
ro A un tratto Marco disse, con una vcce
che tremava un poco:

Vedrai che sarà un anno buono... —. poi
si interruppe bruscamente...

Gian Pietro Piana

Carlo Canini
Alla veneranda età di 88 anni, si è

spento ia 30 dicembre a Santarcangelo
di Romagna il Maestro Carlo Carlini.
Tutti gli apicoltori italiani ne conosco
no il nome poiché esso è legato a quello
d’ell’arnia più diffusa nel nostro paese,
che si chiama appunto Italica-Carlini.

A Carlo Carlini spetta infatti il meri
to di avere compiuto, unico in un paese
in cui tutti gli apicoltori si sentono au
torizzati a modiFicare più o meno cer
velloticamente il modello e le misure
dell’arnia, un serio e razionale tentati
vo di standardizzazione di questo fon
damentale strumento dMl’apicoltura.

La modifica apportata dal Carlini al
l’arnia Dadant-Biatt, di cui egli conser
vò esattamente le dimensioni modifi
cando soltanto l’altezza del melario, ser
vi ‘veramente a migliorarla. Ciò può es
sere tranquillamente affermato oggi, do
po che l’impiego da parte di migiliaia di
apicoltori, durante i quaranta e più an
ni trascorsi da quando Carlini propose
al Congresso di Napoli l’adozione come
standard nazionale delle dimensioni da
lui indicate, ha sottoposto quest’arnia
al collaudo più decisivo: quello del
tempo

Gli apicoltori italiani dovranno quin
di ricordare Carlo Carlini come qual
cuno che in silenzio, modestamente, sen
za ottenere né cercare compenso, diede
veramente loro qualcosa di buono,

Apicoltura e Filatelia

)

I N occasione del Congresso Nazionale de-
gli Apicoltori Romeni,
svoltosi nel dicembre

1k-V’Ri 11111111

scorso, la Romania ha
dedicato alle api una se-
ne di cinque francobolli.
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